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*ATT  O  R  K 

MADAMA  SPIZZOLETTI  /Ballerina  aftuu ,  e 
capricciosa ,  occulta  moglie  di  Prospero . 
La  Sig.  Carolina  Miller. 
LUIGINA,  Amante  del  Cavailicr^,  e  dcftinatt 
sposa  a  Prospero. 

La  Sig.  Gif  clama  Dardanelli  » 
FARFALLINA,  Figlia  di  Roboamp. 

^  Stg,  Eluaf>^tta  finotti  . 
PROSPERO,  (jiovine  furbo  ,  e  raggiratore  ,  fug- 
gito dai  Padre  ,  che  si  finge  Maftro  di  ballo, 
//  Sig.  Carlo  Cassicela  . 
D.  AMBROGiO  PANCOTTO ,  ricco  Negoziane, 
te  ,  Uomo  caparbio  ,  ed  oitinato  ,  Padre  i\ 
Prospero . 

Il  Sig»  Francesco  Lombardi  • 
ROBOAMO  Locandiere  . 
//  Sig.  Giovanni  Face . 


IL  CAVAUER  RADaMISTO,  Giovine 
altiero  ,  amante  di  Luigina  da  lui  ere» 
duta  infedele  • 

//  Sig.  FtUppo  Galli . 


La  Scena  si  iìnge  in  Bologna* 


ATTO  PRIMO. 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Atrio  della  Locanda  con  più  porte  nei  laterali 
in  prospetto  magnifica  Loggia  per  dove  '  ' 
si  vede  parie  della  Città  • 

Rcboamjf  €  Camerieri ,  poi  Farfallina^  indi 
D,  Ambrogio  f  e  Lui  gnu  ambi  vejiiti  ^ 
da  viaggia  . 

Rob.   T)Refto  attenti,  che  in  Locanda 
Verrà  più  di  un  Passaggierc , 

Se  alcun  manca  al  suo  dovere 

Gran  legnate  proverà. 
Far»    Signor  Padre  nel  cortile 

E' già  entrato  un  carozzooe , 

Passaggier  di  condizione, 

Averemo  adesso  quà.'' 
i  a,    &jon  servire,  ed  attenzione 

Gran  guadagno  produrrà  • 
Amb.  Quattro  ftanze  ammobigliate 

Con  parati  scelti  ,  e  rari , 

Siano  i  letti  da  mio  pari , 

Ne  mi  si  ha  replicar. 
Sia  d'argento  !a  toletta 

Con  panneggio  galonato , 

Voglio  in  ftanza  la  spinetta 

Per  spassarmi  un  pò  a  cantar* 
«i^^^*.  ^^Vederemo ,  penseremo 
Far        F'irem  C[uel  che  si  potrà  . 
Jtmb.  Quefto  ho  detto,  e  quefto  bramo ^ 

Bafta  dica  ,  cosi  voglio , 

II  mio  capo  si  fà  un  scoglio. 

Se  ci  batti  col  martello 

A  due  mani  aUa  gagliarda  , 

A3  Se 
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Se  ci  $pari  una  bombarda 
Non  si  spojfla  mai  dì  là. 
Roò.  ,  Luig.  ,  e  Farf,  a  3, 
Oh  che  tefta  singolare  I 
I!  pariar  come  dinota  , 
Certamente  la  gran  rota 
A  coftui  non  mancherà  é 
Jmbt  II  mio  genio  è  singolare  , 

L?.  mia  tetta  a  tutti  é  nota, 
Sempre  {labile  ,  ed  mvmot a 
Non  ammette  nullità!' 
Rcb.  Signore  il  voftrc  nome? 
Ji/nò,  Il  nome  in^'ò 

Non  si  deve  licpsr  • 
Rcò.  Mz  qui  si  deve 
Scrivere  di  chiunque 

OjÀ  viene  ad  alloggiar  nome  ,  e  cognome  « 
y^mb,  E  dunque'  scrivere  puoi  , 

Q,  à  è  giunto  un  Passaggier  che  non  ha  nome 
R  ò.  Mi  «cusi  .  .  • 
Ama,  Oh  che  seccata  ! 
Far.  (  Ogni  parola  mcjrta  una  sassata  •  | 
Laf.  (  Locandiet ,  (alia  corta ,  egli  si  chiama 

D.  Ambrogio  Pancotto ,  ed  è  MetcaRCC^ 

Ed  io  Luigina  Lavaceci . . .  ) 
Kob.  Tanto  balla,  non  più  ♦ 
Amb,  Qui  capitato 

Fosse  mio  figlio  ? 
Rob.  Ed  io  , 

Che  sò  chi  è  voftro  figlio? 

Se  non  ini  dite  il  nome  • 
Amb.  E  sempre  nómi  I 

Il  nome  non  si  dice , 

Perchè  coglierlo  bramo  all' improvviso  ,  , 

Acciò  delli  paterni  miei  schiaffoni 

Bologna  ne  risuoni , 

E  mi  ià  pregiudizio 
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Se  del  mio  arrivo  quà  ,  né  ha  qtaalche  indizia; 
C»i.  Credete  voi,  che  un  figlio  malandrioo , 
Che  vi  rubbò ,  e  fuggi  per  noa  sposarmi^ 
Sia  facile  a  trovarsi? 
Ààb.  Quello  devi  sposarti  , 

O  si  ritrova  ,  o  nò  . 
iMt.  E  se  egli  è  morto? 
Amb.  In  sepoltura  andrai , 

E  li  lo  sposerai  « 
Lui.  Ma  fino  a  quando 

Devo  venirvi  appresso? 
Amb.  Per  fin  ,  che  ti  fai  vecchia 
Decrepita ,  sdentata , 
£  con  tanto  di  gobba  ; 
Acciò-  quel  marioncello , 
Se  fresca  non  ti  voile  ,  e  bella  ,  e  rossa. 
T'abbia  per  sua  disgrazia  un  sacco  d'ossa. 
Lui*  (  Misera  me  !  Abbandonai  chi  m'  ama 
Per  seguir  x:hi  mi  fugge  ,  e  io  unione 
Di  un  uom  si  ftrambo^e  privo  di  ragione 
Amb»  Andiamo  ora  a  veder  quefto  quartino, 
fFar.  Andiam,^vi  servo  io, 
!    Col  ben  servir  la  mancia  si  guadagna , 

Ì)a  me  fatica  mai  non  si  sparagna,  entranti 
Rob.  Oh  che  particolare  ! 

Un'altro  Foreftier  qui  veggo  entrare. 
CENA  IL 
Il  Ca  Valter  Radamijto  ^  s  dit(9  % 
1  Cav.  T}Erfida  Luigina  I 

Di  raggiungerti  spero  , 
E  con  tuttor  il  furore 
Che  nel  mio  petto  eccede 
Rimproverarti  la  tradita  fede, 
!  Rob.  Signore  ,  che  bramate? 
I  Cav*  Un  quartin  se  ci  ttà^ 
Rob.  Ci  fta  ,  ma  voi  chi  siete  ? 
Cav  II  Cavaliere    .  * 
Radamiilo  Romano  « 

k   4  R<A. 
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m&L  Camerieri  ? 
Foriate  5ua  EiCcUcnza  in  quel  quartino , 
fervitelo  a  dover.  via. 
€ev.  Donna  fallace  ! 
Toghcftì  all'alma  mia  riposo^  e  pace,  ia) 
s    e   E    N    A  III. 
Madama  SpizzoUttt  ^  e  Prospero  ambi  in  abito 
da  T^iaggio . 
MaJ,  IN  Locanda  m'hai  portata? 

Ji  Chi  m'  accoglie  ,  c  mi  la  onori? 
Denre  i  Paggio  e  i  Servidori? 
Chi  la  Corte  mi  farà  ? 
"Fra.    Tu  qua  Pa  gge  ,  qui  Criate 

Tu  che  dice,  che  nne  vuttc? 
No  lo  saje  cca  ftammo  asciutte 
Ca  no  callo  no  nge  ftà  ì 
Mai.  Or  dov'è  la  dote  mia? 

Bel  marito  in  verità  ! 
Tto.    Lo  mmalà  !  che  Dio  te  dia 
Chiamme  dota  chella  Uà 
Mo  ccà  leflo  r  inventario 
Di  tua  dote  voglio  fare. 
Mai.  Io  ftarò  qui  ad  ascoltare 
Le  tue  gran  beftialità. 
Tro.    Quatto  carte  de  rossetto , 
No  vasetto  de  luftrine  , 
Tre  fittuccie ,  c  no  bonetto , 
Otto  penne  de  galline  ; 
E  pe  cinco ,  o  sei  carrinc 
Che  Marito  porle  ascia  ? 
Maì.  Ti  porrei  )e  mani  addosso,.. 

Ma  pazienza  ci  vuol  qui  • 
Tro.     Oh  pe  Bacco  !  mo  te  smosso  •  » . 

Ma  prudenza  nge  vò  ccà  . 
Mai.  Assassin  di  prima  scola  . 
Tre.     F  guranta  Mariola  . 
Mai.  Ah  I  che  bolierc  mi  sento 

Tut- 
ta) Entra  coi  Camsrìfiri. 
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Tatto  il  sangue  nelle  vene, 
Gmfto  Cici  :  ira  tante  pene 
Quando  calma  il  core  avrà? 
Vro.    Ah  I  ca  Y  arma  int'  a  fto  picita 

Sghi2za  ,  sauta ,  zompa  ,  e  spara 
Sommi  Dei  I  chessa  janaru 
Chi  la  pò  cchiù  sopporià  ì 
MaJ.  Oh  bella  Spizzolelti 

Sposar  non  ti  volcfti 

li  Signor  Melibco  de  scarpa  fritti .  .  • 

Per  volerti  sposar  qucfto  spiantata  ? 
Pro*  Che  scarpe  fritte ,  e  scarpe  a  lo  tìano? 

Nformete  un  poco  abbascio  a  li  Lanzicrc 

Del  Fanneco  de  Patema 

Panecuotto  ,  c  Compagne  ; 

E  po  vi  che  songo  io  ? 
MaJ.  E  abbandonai* 

Tante  ricchezze?  per  andar  facendo 

Il  Maefho  di  Balla  , 

E  fingere  mi  fai  la  tua  scolara  ? 

Che  Marita  imbroglioni  che  vita  amarai 
Fra.  Gomme?  pe  darte  pane, 

Co  fto  Violino  mmano 

Sono  ,  e  sudo  abballanno  pe  of^ne  luoco 

E  manco  no  fc'  avafta  ,  e  porzì  è  poco? 
NaJ.  E  per  quefto  ti  chiamano 

Il  Maeftro  Pagliaccio ... 
Fro.  E  a  te  la  Spizzoletta 

Perchè  le  marennelle 

Te  spe^zoliave  de  fti  ncappatìelle . 
2^ ad.  Ah  buggiardo  I  tò  piglia  • 
Fro.  E  tò  piglia  tu  pure .  (a) 

■  ^v- 


A  5  S  CE. 

{i}  Si  vogliono  battere  ^  *.  w^  ^  % 


m  T  t  t) 
S   C   E   N   A  IV. 

r  T  >      Cavaliere  ,  e  rf^/n  , 

^^f.  rALa^  che  ftatc  a  fare  f 

Ma  Diable  fto  sciasse 

Unito  al  bilanciè  si  fa  comsà .  0) 

Comsi  ,  qomsà  Diable , 
Sce  non  le  se  fcr  pà  * 
Vòlè  vu,  che  un  barone... 
Cav.  Un  pò  più  di  pazienza  mio  Padrone  : 

(luefta  è  voftra  scolara  ? 
^ad^  Per  servirvi  Signore  amtibilissimo  .  (e) 
J'ra^  Fatte  ccà  aóiabilissimo.  Vi  comme 

Te  mme  lefta  sottraila  Carozza  {J}ì 
^^v.  (  Oh  qua!  beUà  che  mi  sorprende  !  )  U) 
Pro,  E  chifto  ^  ^  ' 

Non  fa  mio  ,  che  giri  viziosi  I 

Miettete  ccà  (/) 
J^^ad,  (  Che  iìemma  !  ) 
^i'-  (  Q:j<?1  sembiante 

Mi  ha  fatto  già  scordar  di  Luigina  j 

Cercherò  con  qualche  arte 

Toglierla  al  suo  Macftro,  ) 
fra.  Alò  Mamsella 

Tornammo  a  Danzicher  .  •  . 
Cav.  S'g^nor  Maeftro  ? 
Pro.  Che  commanè  Mqnsù  ? 
Cav.  Una  sentenza 

^^ntica  ,  insegna  a  noi ,  che  ri  Mondo  gira.^ 
E  che  ogn'  uomo  si  deve 

Al 

(a)  Stebffo  sf  pene  a  suonare  e  haUare  come  dasg 
i€  lezione  a  Mitddma  . 

(b)  Stiovancìo  ,  e  ballando  Sconciamente  ,  e  Mada» 
ma  lo  guarda  . 

(c)  Fccf.7idosi  tn  mezzo^  e      una  riverenza  * 
(<^}  R  ponendola  al  suo  luof,o  di  prima  . 

(e)  Va  il  nuovo  viciio  a'^  Madama  • 

(f)  La  passa     altro  iato  ^ 
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Ai  suoi  giri  addattar  ;  Dunqse  addattatcvi , 

Or  che  quefta  donzella  ,  - 

flhe  fta  vicino  a  voi  ,         .    >  . 

Fa  così  verso  me  i  gm  suo.  .  {a)  . 
p,^  Non  c'  è  d.ificoUà  eh'  è  beir  assa)« 

Ouella  sentenza  antica, 

Sa  dice  adesso  na  sentenza  nova 

ì!  Mondo  lassa  ftà  comme  se  trova .  (6) 
ik/jc^.  (  Zotico ,  rozzo  ,  matto  .  ) 
Zitto  sà^  cca  te  vatio.  ) 

'  r  ^'e^td^aE  Un  solo  iftante , 
rìso  miTa  sSo  di  quel  bel  sembiante. 
Ah  I  cara  quell'alma 
Già  smania  s' accende 
Amante  mi  rende 
Quel  volto  sì  ameno, 
Jl  core  nel  -seno  • 
Balzando -mi  Uà.  _ 
Va  via  non  seccarmi 
Non  darmi  piii  "oja  : 
Lo.  vedi  quel  ciglio 
Quel  labbro  vermigli»  , 
-   .      Un  fiero  contrafto 
Neil'  alma  mi  fà  . 
Pro.  Chi  cammina  co  lemmene 
Cammina  col  pericolo 
Dint*  alla  sac'ea  ,  primmo 
Che  .nge  nasca  quà  comme  s  «d^'"^«"""* 
Vao  de  pressa  a  trova  n'  auta  Locanna . 

•s   C   K   N   A      V.  , 
D.  Ambrogio  ve/tìto  riccamente  poi  '^^f^^f  • 
J.mb.  t3  O  mandato  Emissari  per  Bologna 
r±  Coll'afEliaziòn  ,  se  mi  vien  sotto 
Guai   e  poi  puai  a  Prospero  Pancotto . 
«rrPros^roV  non^c'è!  Mi  ha  «trovata 

(a)  Si  porta  M^Jam  mlC  dtra  fatte  dtl  Teatro 
ib)  ijt  ripone  dove  era  prima  • 


-Spero  non  mancherà  * 
Uu  poi  le  pagherà  . 
4^6.  (  Guarda  che  Luna  piena  !  Q,,,!  te,«« 
f  da  sotterra  uscito'  ^ 

^'r^I"?8'°  P"  non  trovo  sito  j 

rh-^  ^""Z  ^'^^I  f»r«to  vecchio 
^^e  guardandomi  ride  ,  ''^^'^^•'O 

^iivUor^^ 

y/«A  ir  ''«n  «■'eco.  1  * 

'*7,;,^"  «°*P'fo.  Or  li  spicca 

^''J.  Qimè  qual  vociacela 

^  ia  voftra  Signore? 

t'ar  d  animai  fer-oce. 
-««6.  Fu  d'Amore  una  voce, 

V-  j  '  *        ragione  , 

VI  dedico  la  mk  protezione  . 
Comandatemi  pur.  che  per  voi ,  cara , 
La  mia  borza  giammai  non  sarà  avara  . 

ot'-Sop'pt;:  '"^«-^  •  Avrei  bisogno 

j^r^ò.  Padrona  : 

serva  q«à  d!  tutto  gH  dà  un^  borsa. 
Anzi  ,  anzr  VI  bramo  per  mia  Sposa  ,  . 
E  quando  1  ho  den' io  fatta  è  h  cosa  . 

(  Mi  giova  il  msmgarlo  ) 
iJoverefte  parlarne 
A  Mon  Metre . 
^mb,  A  Maomerto  ? 
I^Ud.  A!  mio  Macftro  di  balb. 
^^b.  K  dov'è? 
JMàd.  Or  verrà  . 
•^n^.  Li  è  il  mio  quartino 
iiuando  viene  chiamatemi 

^  die 
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Che  sj  conclude  il  tutto 
Addio  Sposa  ... 
Mad.  Addio  cara,  (  Oh  quanto  è  bratto!  ) 

S   C   E   N   A  VI. 

f rasperò,  e  detta,  poi  il  Cavaliere  m  Ascolto, 
il'f'j  l  '  ^^^^"^asppriesso  a  ine,  mò  jam* 

M^d.yjf  Aspetta  ,  devo  dirti (  monccnne? 
rro.  tgon  c  à  aspetta  che  tengo. 
Sento  ca  pe  Bolc^na  nge  so  spie 
Che  mine  vanno  tro^anno  .  Il  Ciel  non  boglia, 
E  Paterno  inm' ha  mmano  ,  ■ 
De  chesse  carne  n>f)f  ani:e,^reeaTe 
*e  re  fa  Mortate]le  ,  e  Gervellatc, 
Alad.  6enti,  se  ci  fermiamo 
Qua  due  ,  o  t?e  altr'o^-e 
Ce  n'  arderemo  ricchi . 
Cor  ri  me  ricche  ? 
Ca^.  (  Ecccb    col  Maefiro  Sà  pzthtid^^, 
A  cpfto  de)  mio  sangue 
Io  ia  vcf  lio  sj^s^r .  ) 
■i^tf^y.  Ho  qui  trovato 

Un  vecchio  essai  ricchissimo  , 
^he  w  Sposo  rtii  prctfnJe  , 
Brama  parlar  con  is^  ,  «  mi  ha  denata 
vna  oorE3  dr  tJoppie. 
^'«f.  (  Oh  cojpo  attcce, 

Che  mi  divide  il  cer  .  y 
Tre.  Vorza  de  doppie  ? 

Ma  diurne  è  biecchio  assale? 
^a^.  P.5ssa  i  settanta  . 
Tra,  E  pazziamoncilJo» 

Addò  ftà  ? 
MéJ,  in  qtsel  quartino . 
Pro.  Mo  rge  vavo  a  parli  v  *  . 
Cav.  Ah  mahndrino  I 

Va^^ndio ,  ribaldo ,  sv<rg<^nato 
1  Ne 
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Ne  tu ,  Re  il  secchio  ,  ne  può  il  Mondo  intéro 
Togliermi  Y  ldo\  mio  ;  Io  di  cortei 
Prendo  cura  da  adesso  ,  e  se  più  ardisci 
Di  avvicinarti  a  lei 

Morrai  per  quefta  man  ,  birbo  clic  sei . 
Pro.  A  chi    Vuo  che  te  perciò  i 

L^ssa  ccà  .... 
Cav.  Or  si  birbone 

Ti  toglierò  dal  Mondo  . 
Mad.  Accorrete,  sccorrete 
Mio  Proietior  ,  mio  Sposo  I 

S    C   B    N    A  VII. 
pstti  ,  D.  Ambrogio  ,  e  Luigina  dal  lor9 
'  quartino  . 

Amb.  r^He  c' ^  ?  Che  c'  è  ?  Son  quà  ;  Che  veggo 

VJ  Prospero , 
Pro.  (  Paterno!  Oh  terribilio-I  ) 
Lui,  (  Qui  il  Cavalier  !  ) 
Cav.  (  Qui  Luigina  I  Oh  incontrò 

Per  me  fatai  1  ) 
MAd.  (  $\  gela  il  cor  nel  seno .  ) 
Amb,  (  Ho  perduta  la.  voce  ,  e  ja  favella,  ). 
Pro.  Presone  è  ghiuto  rao  Pukcenella. 
Amb.    Caro  figlio! 
Pro.     Padre  amatoT 
Jmb.   Come  tin  padre  più  >li  ?uarda^ 
Pi'j  il  furor  li  và  a  mancar  . 
Pro.    Comm'  a  ciuccio  sen2a  varda 

Torco  al  mio  bel  Monnezzar  • 
à  a     (  Quell'incontro  inaspettato 
Chi  poteva  raai  pensar.  ) 
Ma.Lu.  Che  sorpresa  I  Qiial  momento . 
£  Ca.à^  Come  nave  fluttuante 

Fra  il  furor  di  doppio  vento 
Par  che  in  seno  ormai  mi  sento 
Tutta  r  Anima  agitar. 
Amb,   Ma  quel  chiasso  d'onde  è  nato  ^ 
Mad.  Quello  è  JJii  giovin  fuorscnnato» 
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Sbalordito  dairamor-c  .  '  . 
Ma  lì  p^assalo  è  già  passato  , 
Ndti  più  a  lui  s'ha  da  badar. 
Amo.    Oh  di  CIÒ  non  dubitar  . 
(^^v,    (  Brariìo  voi  per  spo«a  mia  ]  ) 
^ad.   (  Anch'io  btamj  a  ussìpf noria.  ) 
-L^/*    (  A  colui,  che  disse  L'i?  ) 
^Ud,   (  Non  p.ilcso  Infatti  miei .  ) 
Fra     (  Turt?  du)e  traccheggiaiille  .  ) 
A/tf^.   (  Traccheg^5iar  ne  fosso  mille  .  ) 
yimb,    (  Bada  bene  ai  la  parola  .  ) 
Mad.   (  Son  buonissima  figliola  .  ) 
<^^v.     {  Bada  bene  ic  scn  ^,e!oso.  ) 
^^d.   (  Non  difìurbo  il  tuo  riposo  ) 
Ltit      (  Bada  bene  a  q^el  che  fai/) 
(  Lei  mi  secca  ,  assai  assai  !  ) 
^ro.     {  Bada  bene  al  fronte  mio.  ) 
MaJ.  (  Sìà  sicuro,  die  ci  pens' io  .  ) 
a  4     Bada  bene  ,  bada  bene, 
Mad.  Ma  quel  tino  mai  vi  viene  ? 

A  chi  pm  depgio  dar  retta? 
Ah  h-scrte  maledetta 
Mt  vuof  sempre  tortn^ntar  . 
Tro.     (  Qpsnno  r?temo  T  appura 

Ca  Madd:vmma  m'  e  mogJiera 
De  Ma^zjjle  na  barrerà  '  ^■ 
.      M''»"^*  avar^ggb  da  &c^3(t5Uà .  ) 
Tutti  Qua  ciascun  parmi  agitata 

Da ?r  amore  ,  e  dat  sospettò  : 
E  un  f  ran  chiasso  maledetto 
Ho  tfmor  ,  che  scopnierà  . 
Ma  se  quello,,,  ma  le  qu-rto.,* 
Mi  confondo  ...  che  rispondo  . ,  ^ 
L  ahna  fnia  mancando  vài 
Ah'  che  iJ  cor  baucr,do  ftà 


SCE* 
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SCENA  VHI. 
Camera  . 
Roòoamo  ]  è  Farf  jllina  • 
Roh.  QI  son  scritti  quei  due  ? 
far.  O  Certa ìTìcnte 

Uno  è  Maefho  di  Ballo  , 
E  rsltn  è  sua  scolara,  cosi  han  detto  , 
E  cosi  li  abbiain  scritti . 
Rob.  D^ca  ognun  qjel  che  vuole  ,  ^ 
Si  si  che  la  Locanda  tutti  abbraccia  > 
E  tu  se  devi  al  mondo 
Pur  fsr  quarto  Meftiere 
§:ntv  un  pò  come  t'hai  da  con  tenere . 
Tuuo  vedi  ,  e  tuuo  ascolta 
Tutto  credi ,  e  tatti  onora , 
Bifta  sci  che  senti  ognora 
L'I  pecunia  risuonat. 
Di  fratelli  ,  e^di  sorelle 
E  di  nìogli,  e  di  manu 
E  di  zìi  ,  e  di  nipote 
Tatti  c' empiono  le  note, 
E  noi  creder  figlia  mit 
Gli  dolìbiam  per  cortesia  ,  ^ 
E  per  bezai  guadagnar .    vfsjfe . 
5   C   E   N  IX.  , 

'prospero  in  abito  ficco  ,  e  V.  Ambropo . 
Ané  r^H^  più  può  dir  ,  chepadre  luo non  sono, 
K^j  Ti  trovo  /  ti  rivedo  ,  c  ti  pcrdoRO. 
Pro.  E  dovive  perdonareme , 

Che  del  tronco  paterno,  papà  mto» 
L* unico  tuo  Crisuommolo  soogo  io. 
Amb.  Ma  come  diveniaftì 

Maftro  di  ballo  ? 
Vro.  Eh  \  Papà  mio  la  famme 

Svrpliò  rincegno,.c  mm'  ammollale  k  gamrrie* 
dmb.  E  quella  arcibellissima  Scolara 

Dove  la  ritrovaci  ? 
tro.  A  Parigi  di  Francia  »  ^  ^ 
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(  Mò  se  ne  mse  dine*  z  lo  bafjmjto  f  ) 
Amb.  Quella  devo  sposarmi  ;  Ella  mi  disse. 

Che  dipende  da     ,  parlagli  adunque  , 

Per  sbrigar  ì*  imeneo  , 

Sò  che  in  man  li  Ila  bene  il  Caduceo, 
Pro.  Papà  !  Sicnte  mo  a  figlieto  , 

Che  é  cchiù  biccchio  de  te  :  fanno  de  manco» 
Jmb.  Che  ì  Che  ?  Vuoi  che  ti  conto 

Un  milÌOTiC ,  e  mezzo  di  legnate? 
Pro.  Papà  non  v'  allummate .  L'  aggio  ditto 

Pe  di  na  cosa  • 
Amò.  Birbo  a  me  si  replica  ? 

A  me  1^  A  me  ? 
Pro.  Gnernò  •  ^  r 

Jmb,  Corpo  di  un  gatto  ^ 

Americano!  a  mei  ^ 
Fro.  Non  sia  pe  ditto, 

Mo  te  vavo  a  servii 
Amb.  E  pretto  sai  ? 

Ehi  ?  predo  sai  ? 
JPro.  Gnorst  ;  che  d' è  fta  collera? 

auaà  cchi^  lo  battone  . 
Amò.  Ella  mi  ka  messo 

Tanto  fuoco  nei  petto. 

Che  quefto  cor  smarrito' 

Mt  è  divenuto  un  pezzo  di  bollito  o 
Pro*  E  buon  prode  te  faccia, 

Ma  diciarria  io  mò  ,  comme  nge  vavo 

Co  le  mmane  vacante  f 

Le  donne  de  Ti  iato 

Non  baimo  ascianno  chicchere  alla  zita, 

Son^o  portate  assàje  pe  Tacquaviia. 
Amò.  CL^x  son  con  te  ;  or  vado  in  queftì  iftanti 

A  prenderti  un  indirizzo  di  brillanti,  via» 
Pro.  Gnorsì  dammillo  . .  e  pò  miettcio  a  nota 

Ca  io  mo  mme  ne  fp)o  r*  aula  vota . 


SCS. 
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S   C   E   N   A  X. 
//  Cdvdiiere  ^  e  Jetté. 
Cav.  OErvo  suo  sior  Macftro  • 

fro.  O       P2^^  ^^'^  » 

(  Vi  che  borra  chiss*  auto  I  ) 
Cav.  Voi  r  arbitro 
^  Della  voftra  disccpola  già  siete; 

Io  sposarla  desio, 

Dite  ciò  che  volete ,  e  ejul  son*  io  • 
JPrf?.  Non  ce  jvò. niente,  apprimo 

V*  avite  dà  pani  co  na  mbommata  » 
Cav.  Intendo:  preparata 

L'  ho  una  scattola  4*  oro  brillantata. 

Or  dentro  vado  a  chiuderci  un'anello 

Di  gran  valore,  e  a  atoì  vengo  a  portarla 

U  impegno  del  di  più  a  voi  rimare .   vìa  • 
Pro.  Portel*  a  mene  cca  ftà  a  bone  mane , 

E  ghiammoncene ,  abbisso  ncopp*  abbisso 

Tanto  pc  Tata  fu)o ,  quaiuo  pe  chrsso  «  ^ 
SCENA  XI, 
Madama  i  à  deéìo  fot'     Ambrogio  ^  indi 
il  Cavaliere, 
Mad.  TJRospero  a  che  si  ftà  ? 
Pro.  JL    Ci  sono  novità  ?  mo  maretanoo 

Te  fto  co  duie  ,  dal  Cavaliere  ,  e  Paterno' 

No  cucrfeno  mb  aggio  de  brillante . 
Mad.  Vien  di  là  D.  Ambrogio . 
fro,  Và  asseaete  Uà  ,  c  scrive 

E  batte  preparanno 

Pe  n^,e  ne  ire .  {  j 
Mad.  Temo  di  un  malanno  ! 
Amb.  Germe  de  reni  miei  ? 
Pro.  Da  ccà  ;  vi  ca  il  suo  affetto    ^  ^ 

Mo  te  spiega  Madamma  in  un  biglietto. 
Amk  Posso  lanciarmi  a  lei  con  un  amplesso  ? 
Pro.  Che  buò  lanzà .  Va  ca  te  chiammo  io  . 

^^)  Mad.  và  a  sedare  ad  un  tavolino ,  e  scrive^ 


PRIMO.  if 

AmL  Non  v'è  piacere  al  Mondo  eguale  al  mio.  (^j 
P'o,  Aje  niiso  mà  i 
MaJ,  Ho  inteso 

E  mi  regolo  io  . 
Cav.  Ecco  adempita 

Ho  già  la  m  a  promessa  * 
fra,  E  bedite;  mp  Essa 

Na  lettera  ve  fà  . 
Cav.  (  Oh  che  consyoìol  )  . 
Amò.  Figlio  ,  pf^fio  eh*  IO  vf^lo . 
Tto.  E  non  baiare-    ^  / 

Agge  f  re  mina  Gnopà  . 
Ma4.  (  Con  tutta  rane  .  . 

In  frescg  mafjterrolli  ad  smbKJU^;*) 
Deh  suggerisci  ©fe  A^viore  alla  una  penna 
I  sensi  del  mio  core, 
L'  csprcssioB  pm  viva  ^ 
Or  che  scriver  dedo  ,  ^ 

Quefti  versi  amorosi  ali  Idol  miOh 
Al  don  che  ho  ricevuto 
Dall'  sdorato  bene 
Kisponder  mi  conviene 
Monsie^r  fei«»\o^li^^  •    ^  " 
*  Jmb.  Monsù  vi  fta  vicino  -  .  ^ 

Mad.    Lo  sò  di  che  parlate 

Al  mio  Maeftro  andata  -    ^  . 
Che  lui  concluderà . 
Già  sò  che  a  me  d'intorno 
L'ape  d'5»mor  si  aggira  . 
Ahi  che  il  mio  cor  delira 
L' Idolo  mio  dov'è? 
Cav.    Son  qui  ,  son  qua  mio  bene . 
Mad.   Intesa  vi  ho  ben  io 

PCt  me  il  Maeftro  mio 
R^spofta  vi  darà  . 
4mb.    Da  te  mi  mandò  Essa  Pro^^^^o. 

Concludi  i'i  tutta  va  . 
{i^  Entra  • 


QO  ATTO 
Tro.    Papà  non  a vè  pressa 
ÌAo  se  concluderà, 
€av.     Da  te  consuoìo  aspetto. 

Da  te  dipendo  già  . 
Tro.     Gr.orsì  te  io  prometto 
De  mme  mn  dubita  , 
Jmb.  ^Da  te  d  pendo  adesso. 
Cav*     Da  te  consuolo  aspetto, 
Tro,     Gnorsi  mò ,  mo  .  .  • 
Mad,   Cospetto  f 

Che  chiasso  maledetto? 
Più  scrivere  non  voglio , 
A  terra  mando  ti  foglio , 
E  a  chi  qucft'alma  allenai 
1  sensi  del  mio  core 
Con  una  Canaoncttjr , 
Gli^  voglio  un  po  spiegar  r 
Un'alma  eh' è  piagata 
Dal  farbetiin  d'amore 
Sta  sempre  tormentata 
Riposo  mai  non  hà  , 
Amore  già  mi  pizzica 
^  Amore  fià  mi  ftuzaica 

Per  «n^ oggetto  amabile. 
Che  m'ha  piagato  il  core. 
Che  tutto  pien  d'ardore 
Presente  a  me  qui  ftà . 
Amb.^^ìm  ion  V  oggetto  amabile, 
C&v.     Che  1'  ho  piagato  il  core 
Ti  rendo  grazie  amore 
Son  consoisto  già  . 
Fro,     Che  toirro  ,  eh'  è  lo  Onore  ! 
Che  Ciuccio  è  chillo  Uà  . 
SCENA  XII. 


T  ^ '^^f^^i'^^  P^^  Prospero  • 
fy^         inverità  I  quanti  ne  abbiamo 
\^  NtHa  Locanda  ,  già  5Ì  son  trovati 
Tutti  Parenti,  io  poi  che  son  meschina 

Cbe 
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Che  per  man  me  ne  j^on  passari  tanti 

Ch  vò  tutti  per  furbi,  e  luttì  amanti. 
Pro.  Vtnessc^  priefto  ;  a^f  gto  nel  ciardind 

Appurata       via  ch'c  no  portento  I 

Sì  non  fujairr.o  mò  ,  sà  quanta  grande 

Che  mme  venneno  ntuollo  arrassóssià  I 
Far.  Serva  di  ussigncria  . 
^ro.  Oh  I  avisse  vitta 

La  mia  scolara  ? 
F<jr.  Scolara  I  scolara  !  •  ,  . 

Ahi  ah  !  lei  per  bamboccia  m' hsr  pigliata  ? 

Dovete  dir  la  voftra  Innamorata.  ' 
Pro.  Gomme?  Co  .  .  .  che  se  |es£e 

Vaceferanno  quacche  cosa?  avviseme 

Sa?  ca  io  te  regalo. 
Far.  Veh!  che  l'ho  indovinata? 
Pro.  Tu  che  dice  ?  si  pazza  ? 
^ar.  Veh  ,  che  vi  fo  la  spia,  e  ve  c'incappo? 

Ah  furbetto  furbctto  ? 
Pro.  Và  mo  trovcla  ,  e  dille  , 

Che  mme  venga  a  trovare  nel  Giardino 

Ca  na  passiatella 

Per  un  loco  fiorito 

Stuzzeca  V  appetito  . 
Far.  Ah  furbetto  ,  furbetto  ! 
Pro,  E  n'auta  vota 

Co  furbetto,  furbctto?  ^ 

Locannè  tu  lò  saje  ca  mm' baje  zucatt? 
Far.  Oh  bafta  ,  bafta  bafta 

Signor  Maftro  di  piedi  , 

Io  t'intendo  abbaftanza  ,  e  tu  mi  vedi. 
Pro.  Mo  nò  rge  ftò  cchm  buono  ; 

Si  non  è  cje  è  crsje 

Vao  ncontrabanno    oh  1  moglicma  addò  {tsj: 


^2  ATTO 

SCENA  XHIé 
£).  Ambrogio^  Luigina  ,  e  dsfto  ,  pei  Madama 
eé  ti  Cavaliere  che  scprsgtun^ono . 
XT  Ccola  non  chiamarla  ,  che  è  venuta 
*  1^ j  A  dar  la  nnano  al  suo  diletto  zito  . 
Pro.  (.  Msfto  dVabbaVlo  sciaqufte  fto  brito  )• 
Mad.  Oh  si  che  andate  a  nozze  ?  ci  ho  piacere. 
Cav  Bravo  vedremo  un  sposo  ballerino  • 
Tro.  (  E  becco  il  rìefto  de  la  se  cattino  !  ) 
Amb.  Che  si  là  ?  prefto  sbrrcati  in  malora . 
Che  prefto  deggio  ormai 
Fare  ancor  Tore  mie  con  chi  tu  sai 
Cav.  E  alle  tue  nozze  appresso 

Si  faranno  le  mie ,  come  hai  protTiesso., 
Nad,  (  Ve  che  situazione  eh' è  la  mi^  !  ) 
Lut.  {  Sazie  sarete  al  fin  ftellc  spietate  ^  ) 
Pro.  (  Wo  pagharria  na  goccia  si  ducale  ). 
Amb.  'B  cosi  che-si  pensa? 
Pro.  Mo  (  co  na  ftratag^emma 
Mme  le  borria  mpallàl  ) 
Ehi  ?  dico  a  te  .  » 
Pro.  Papà  fteva  pensanno  ^ 

Ca  non  commenc  a  casa  PanecuoUQ 
De  fa  fii  matrimmuonie  sicché  sicché . 
Amb,  O  secchi ,  o  grassi  quelti  si  han  da  tare. 
Pro.  Gniorsl  ma  sì  te  pare 
lo  che  so  abballatinolo 
Vorrei  anticipatécc  un  balletta 
Co  na  Cantata  analoga. 
Amb  Balla  quanto  diavolo  tu  vu<M 

E  sbrighiamoci  prefto . 
Vto.  Subito  signorsì,  il  ballo  è  quefto. 
Cav.  Sentiam.    Lui.  D  eci  1  ^  . 

Jéad  (  Machina  mclto  con  le  sue  ccrve"^*  ? 
Pro.  Ve  veglio  fà  vedè  cose  assa|tr  belle . 
Figuriamo  ,  che  qu-fta  sia  casa 
»e  lo  Diavolo ,  P-temo  è  Plutone 
Suite  accossi  de  scurcio 
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Co  na  faccia  de  cano 

E 'spuarrcte  accesi  col  sceltro  in  mano  • 
Jmb.  Ecco  così? 
Vro.  Sta, e  buono .  La  signora 

Lavacicerc  cca  farrà  Proscrpina  ; 

Micitctc  na  mano  a  fianco  m  qucfta  gttisa 

E  de  li  guajr  altrui  fatte  na  risa. 
tuh  Sto  bene? 
Pro.  Stajc  n'  incanto  . 

Tu  faje  Radamanto 

Tutto  arraggiuso  e  da  pensieri  attratto 
Si  de  r  inferno  Jodicc  e  Contratto  . 
Cav,  Ho  capito  il  carattere  . 
Pro.  Maddamma  fa  Euridice 
Che  assettata  a  na  seggia  se  dispera  , 
lo  po  so  Orfeo ,  che  bengo 
Pe  zaiiìpoliaremella  e  po  sbignare , 
Voi  vMncantate  al  suon  del  mio  ftromento 
(  E  lasso  in  un  iftante 
Co  no  parmo  de  naso  a  tutte  quante . 
Ecco  che  ngrir  Inferno 
Già  traso  a  poco  a  poco 
E  a  Plutone  che  fta  de  mala  cera 
Me  presento ,  e  lo  prego  in  tal  maniera. 
Dammi  la  sposa  amata  , 

Rendi  il  mio  cor  felice, 

Majatica  Euridice 

Ah  dove  sei  non  so  !  (a) 

Da  lloco  fa  na  smania 

Stornellate  Plutò . 

Fiutò?  comme  si  chiochicro  > 

Si  proprio  un  micantò 

Proserpiria  diletta 

Placa  il  Cornelio  sposo 

Prosè  ?  si  na  sorbetta  , 

Ch'aje  ditto?  non  se  pò? 

Signor  Don  Radamanto 

Por- 
ta) 0,  jimbrogio  c€  U  niega  bmcmeme . 


2+  ATTO 

Pcxzì  mme  dice  nò? 
Della  mia  lira  a!  suono 
Or  tutti  incanterò 
(  Alò  coglimmoncella 
Principia  appcdeci.  ) 
Che  cancar*  v'  t  dato  ? 
Lo  porta  lo  programma 
Lassateme  la  ^amma 
No  poco  in  libertà 
Oh  che  confusione? 
Ch»  chiasso  mmalorato? 
K  Orfeo  lo  cchiù  mbrogliato 
De  me  non  se  po  dà . 
Acerbi  innammorati 
Se  acfrbi  adesso  siete 
Na  Maglie  troverete 
Che  vi  maturerà*  vUffo* 
SCENA  XIV. 
RohaamOf  poi  Farfallina  . 
Rob.'\0  da  quefta  mattina  ^ 

1  Non  sento  altro  ,  che  litJ ,  e  che  rumorf. 
E  di  nozze  ,  e  di  amori  parlar  sento  . 
Faccin  pur  quel  che  vogliono ,  che  sempre 
La  mia  borza  n'avrà  la  miglior  parte  , 
Intorno  a  ciò  $ò  il  mio  dover  so  1  arte. 
Far,  Papà  ,  ora  ho  mandata 
La  ballerina  nel  giardin,  che 
LI  la  vuol  già  l'ho  detto,  ed  ella  c  andata, 
Se  pur  mei  concedete  ... 
Vorrei  andarle  a  fare  un  pò  la  $pja. 
Rch  Si ,  và  •  và  figlia  "^ia  >  ^  ^  ... 
Appura,  e  fammi  inteso:  ^ }^^^l^'^Zr...n 
A  tutti  hanno  da  ftar  con  gU  occh)  addosso. 
Far.  Io  m*  induftrio ,  papà  ,  per  quanto  posso. 


SCE* 
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SCENA  XV. 

Giardino  . 

Madama  poi  D,  Ambrogio  ttidi  Prospere , 
e  per  ultmo  Luigina  , 
Ud,     A  Urctte  ,  che  scherzate 

J\  Fra  quefte  mollj  erbette  ^ 
Lo  sposo  a  me  portate 
L'  Idolo  del  mio  cor  . 
\n^.    Son  qua  ,  son  quà  carina  » 
Lo  sposo  ti  fta  accanto  , 
Or  si  comprendo  quanto 
Ardi  per  me     amor  . 
/jJ,    (  Che  vecchio  nojosissimo  I 
Mà  Prospero  già  viene  ) . 
imb.  Lo  sò  che  mi  vuoi  bene 

Sò  che  il  tuo  cor  m'  adora  . 
V<?»    (  Vi  Patemo  .  .  .  mmalora  I 

Se  ftà  .  .  .  benaggia  aguanno  1 
Mogliema  paftrggianno 
Con  gran  commodilà  •  ) 
Mad.   (  Mi  voglio  un  pò  spassare  ) 
L'amor  son' usa  a  {are 
In  modo  ftravagantc 
Il  viso  dell'amante 
Non  soglio  mai  guardar . 
'AmK   Mà  come  !  Non  capisco  . 
Mad.   Voltatevi  di  là  .  (a) 

Adesso  il  voftro  affetto 
Spiegate  con  ardore  • 
'Amb.    Mia  gioja ,  mio  diletto 

Ardo  per  te  d'  amore  . 
Tro.    (  Co  Paterno  te  spasse  ?  .  •  •  ) 
2^ad.    {  Perchè  non  sei  venuto?  ) 
Tro.     (  Si  ftata  sempre  fauza  .  ) 
Mad^    (  Sei  birbo  conosciuto  ,  ) 
Amb.   Dammi  la  bella  mano 

B  Ch^ 
(a)  Volgendolo  colle  spalle  a  ss     frà  tanto  p 
la  con  Prospiro  • 


Q6  A   T   T  O 

Che  sospirar  mi  fà, 

Mad.    1  conti  li  iaremo 

Pro.  *^  Si  sì  non  dubitar  • 

Jmb»    Mio  bene  I  che  sei  sorda? 

Pro.    (  Vi  coinm' è  turzo  paterno  I  ) 

jimb.    La  mano  me  la  dai? 

MaJ.  La  mano  eccola  quà.  {s) 

Amò,    Oh  cara  ,  cara  mano 

Che  sospirar  mi  fa  •  (6) 

Pro.    (  Mmaloral  viene  ccà  .  ) 

Lui.    {  LI  Prospero  mi  chiama  I 

Vediam  ,  che  mai  vorrà  .  }  (e} 

^Amb.   Permetti  che  un  baccettol  •  .  • 

X»f,     Ma  voi  che  siete  matto? 

Amb.    Cos'  è  codefto  fatto  ! 

E  cosa  fai  tu  qua  ?  (d) 

Mad.   Llà  Uà  Uà  Uà  rà  rà  Uà  Uà  rà  Uà. 
Sul  bel  suon  del  Clarinetto 
Dico  adesso  al  mio  vecchietto , 
Che  con  due  chi  fa  T  amore 
Poi  digiuno  rcfterà . 

'Amb.   Tu  che  dici?  che  afi'aftelli?_ 

Mà  la  mano  non  mi  darti?  •  •  •  (tf) 

Pro.     Tù  tù  tù  tu  ri  tù  ti  ri  tù 

Dice  un  bel  Corno  da  Caccia 
A  ogne  biecchio  Cannaruto  , 
Che  co  femmenc  se  mpaccia 
Sto  tù  tù  le  ftà  aspetta . 

Amb*^^ 

(a)  Gli  da  la  mano  Prespero  ,  e  sì  ritira  tn  du 
sparte . 

(b)  Prospero  imbarazzato  per  accidente  sudetU 
vede  venir  Luigina  ,  è  la  chtama  , 

(c)  Neir  accqftarsi  Luigina  Prospero  si  tira  U 
sua  mano  e  da  a  D»  Ambrogio  la  mano  d 
tjfuejia  j  e  si  ritira. 

(à)  Madama  si  fa  avanti  ridendo  ,  e  iurlandi 

D.  Ambrogio . 
(e)  Prospero  facendo  /'  ijiesso . 


P   R    I   M  0. 
Ambé   Tu  che     entri  bncconaccioi 

Come  và  quefta  facenda 
Lui.    Llarà  llarà  Ila  Uà  Uà  rà  Uà 

•Sento  un'  Oboe  dolce ,  e  caro  , 
V       Che  a!  vecchietto  par  c  e  dice, 

Chi  vuol  vivere  felice 

Mai  con  donne  se  la  fà  • 
Amb,    Ancor  tu  mi  voi  seccare 

Già  che  siete  suonatori 

Al  bel  suono  del  Fagotto  ; 

Or  suonando  e  nsuonando 

Io  vè  mando  si  vi  mando 

A  lagnate  via  di  qua  .  viano  . 
S    C    E    N    A  XVII 
//  CavaiteKe  ppt  Prespero,  e  p.  Atnbrogte , 
Cav.    TT^Allc  catene  antiche 

X^J  Disciolta  alfin  qucft'  alma  , 

Mi  renderà  la  calma 

Piia  amabile  beltà . 
Di  ftclle  a  me  nemiche 

Non  temo  il  reo  tenore  ; 

Già  mi  predice  il  core 

La  mia  felicità . 
Amb.   Tu  burlarmi  malandrino  ? 
^ro.     Oh  Papa  ?  Se  pazziaje  , 

Fu  un  cierto  efìro  in  Pantomino  j 
r        ^        ^^'^  ^^)^  se  fece  età  . 
^av.     ©  là  dico  la  promessa? 
Jtk  ^elluviol  )  mo  ven  essa . 

^^t>.    Bada  bene  alla  parola  . 
rro,     Mò  cca  bene  la  figliola, 
^^i'.     Di  qual  donna  si  favella  ? 

^  2uta  cierta  scolarella. 
Vrn      Di  qua!  dontìa  quel  si  vanta? 
^'0.     N  aula  cierta  figuranta  . 

XA^2il•^^^^'  mandato 
^mo.    Mi  sarà  ricompensato 
^«^i-      Dalla  tua  abilità. 


q8  atto 

Tra.     Date  rrobba  a  la  Signora  k 

Ca  fto  lufto  ntrà  n'  aUt'  ora 
Tutte  du}e  consolarrà  .  {a) 

SCENA  XVllI. 
Madama,  e  detto  pot  Luigina  y  €  Farfallina 
tu  ascolto. 
Mad.    nrU  la  moglie  iascj  ingrato 

X    Sposo  barbaro  ,  e  Irippò . 
Tro.     Che  fra  pupo  !  arravogliato 

De  malanne  ccà  fto  mò. 
Lui.    (  Quei  tra  lor  parlando  danno 
F«r.    Ascoltiamo  chete  un  pò  .  ) 
I^tad.    Più  non  m*  ami  già  lo  sò  . 
Vro.     Te  lo  dica  ft*  occhiate! la ^ 

Sto  squasillo,  che  te  fò. 
Mad.    Quefta  grazia  appunto  è  quella, 

Che  alla  rete  m'incappò. 
Lui,    Ho  capito  quefto  ,  e  quella 
F^r.    Sono  amanti  or  dir  potrò. 
tui.    Don  Ambrogio?  Cavaliere? 

Accorrete  prefto  quà. 

^^f'a^i  Ah  scoperti  siamo  già.  ) 

SCENA   Ultima  • 
Detti,  Cavaliere,  D.  Ambrogio ,  e  Robcamo. 
Cav.    éT^H^  cos'  è^ 
AìtA  Vj  Ch'è  qui  successo? 
Zui.  Tradimento. 
Amb.  Ma  favella  ? 
Z*f/.    Quella  b^rba  vi  corbella 

Col  maeftro  fa  V  amor  . 
Cav.     Come  !  prefto  olà  confessa 
jimb,^^0  ti  esponi  al  mio  furor . 
Far.    (  Or  la  scena  si  fa  bella 
-RoA/^Vogliam  ridere  di  cuor  •  ) 
Mad.    Vi  dirò  .... 

Amb.  Ma  che  cosa  ?  ^^^^ 
{z)  yiano  D.  Ambrosio,  e  il  CaMlìen* 


PRIMO. 
Madi  5i  dirò  . . .  . 

Non  sò  quel  che  dire , 

Confusa  già  sono  , 

Son  pressa  a  morire. 

Domando  perdono, 

Son  nata  alle  pene  , 

Son  nata  agli  affanni , 

Dagli  aftri  tiranni 

Più  calma  non  ho. 
Luì.    Ma  parlato  si  han  da  sposi. 
Amb,    Sposi  ? 
Ctfv.     Sposi  f 
Pro.    Ajebò  fu  ghioja  .  .  . 
Ambn  Sù  ciz^nfessa  senza  bo}i  . 
Pro.    Ler  .  .  .  io  ;  .  .  gnorsi  dirò  •  •  ♦ 
Cke  viaggio  da  dire  , 

Nà  meuza ,  na  tacca 

Si  mmMianno  appurata 
ir^^       jLa  mezza  patacca  ? 
|v         Mannaggia  le  ddonne 

Managgia  1*  amore 

Manna  la  vammana  ^ 

Che  mme  ne  scippò. 
^Amb.  ^  Mà  parlateci  più  chiaro  • 
Cav.    Bafta,  bada  ho  già  capito, 
huK  a  5  Voi  vi  andate  ognor  scusando; 
Rob.    State  sempre  borbottando. 
far»    Per  volerci  corbellar. 

Tur  ri  . 

Che  sussurro ,  che  bisbiglio 
Nella  tefta  già  mi  sento, 
Par  che  in  aria  in  tal  momenW 
Il  Cervello  se  ne  va. 

£ine  àtW  Atto  Primo  i 


ATTO  IL 

SCENA   P  R  I  M  A. 

Giardino  • 

Roboamo  ,  Farfallina  ,  e  Luigina  • 
Kob.  I^Uefto  dunque  è  l'  affare  ? 
Lui.  \  J  Si  ;  l' ingrato  ^ 

Cavalicr  Radamifto 
Pofto  tutto  in  cbblio  T  antico  affetto, 
Ama  la  Ballerina  a  mio  dis|)etto  • 
Far.  Son  solite  vendette 
Ci  quefti  Giovinottr  dispcitosi  j 
lAz  io  se  mi  trovassi  a  quell'intrica  ^ 
Dar  gli  vorrei  dattilo  pef  fica. 
Rob.  Taci  tu  fraschettona . 
Ben  ,  volete  Signora 
Ch'io  parli  al  Cavaliere? 
Lui.  Ed  io  son  pronta  a  fare  51  rmo  dovere; 
J{ob.  Ohi  della  voftra  cortesia  non  dubito. 

Or  cercherollo  per  servirvi  subito  • 
Lui.  Spero  che  tu  mi  toglierai  d' aftaniMl .  .SK^k 
Far,  Disse  bene  un  Dottore  t 
Non  fidarti  d'Amor  eh' è  tutto  ingarma. 
Neir  età  mia.  iresca  ,  e  bella 
Altro  a  fare  io  non  ìtiorrei  , 
Che  per  quefti  Cicisbei 
Perdter  pace ,  e  libertà .  ^  9é2 
Nò  ,  che  tanto  mattarella  ^tf 
'    Non  tìì3  fè  la  mia  Mammà  • 
Son  buony  tagazza  ,        •  * 
Son  figlia  dabene  , 
Ma.  se  déir  àmofe 
La  boria  mi  viene 
Oh  quanti ,  e  poi  quanti 
Ne  voglio  burlar.  viano. 

e  a  scE. 


SECONDO.  3^ 
SCENA  II. 
Tr  OS  pero  ,  e  Madama  • 
Tro.  OI  ino  non  ce  riesce  de  (aire 

Moglierc  mia  ,  vieftete  de  lutto  j 
Ogge  senz'auto  vide  , 
CIi'o  il  Cavaliere,  o  Paterno  mm*accìde, 
Mad.  ?tm2,  che  se  di  nuovo 
Fuggirai  da  tuo  Padre 
Venduti  che  ci  avrem  qucfti  brillanti 
Può  la  sorte  nemica 
Farci  tornare  alla  miseria  antica  . 
Pro.  Non  mporta ,  non  c'  è  male 

Vao  tigncnno  ftivaie...  Jammoncenne  . 
Mad,  Uh  !  vengon  quelle  due  notlre  nemiche 

Scortati     ..  Vanne  . .  .  Scappa  . . . 
Pro.  M  ne  ne  vao  , 

Ca  si  ng*  ascisino  nzìcme  n'  auta  vota  , 
Lu  Munno  sott*  e  ncoppa  se  revota .  fu^S^  • 
SCENA  Ili. 
Detta  9  Luigina  ^  e  Farfallina  escono  come 
volassero  passeggiare  per  il  giardino  • 
(  TT^Ingiam  di  andare  a  spasso.  ) 
Far.    X?    (.Gol  Maftro  è  qui  ealata  5 

Ma  quello  non  lo  vedo.  ) 
Lui.  (  Ci  ha  vifto  ,  e  si  è  nascofto .  ) 
Far.  (  Beo  lo  credo .  ) 
Jk[ad.  (Guarda  le. spioncelle 
Non  mi  lasciano  mai  ! 
Ma  la  mia  bizzarria  poco  ci  bada  , 
E  se  vonno  crepar  quella  è  la  ftrada .  ) 
Lui.  Quefto  giardin  mi  credo 
Che  avrà  della  bell'aria  salutifera , 
Che  spesso  è  frequentato 
Da  un  cuor  che  per  amor  cadde  ammalato  • 
Far.  Anzi  è  il  bel  gabinetto  di  Copido 
Ove  a  spiegarsi  Y  amoroso  affanno 
Spesso  gli  Amanti  il  lor  sinedrio  fanno  è 
Jiiiad.  Ah  I  quanto  saria  caro 

B  4  QflO^ 
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djefto  fiorito  e  solitario  loco 
Se  non  venisse  un  poco  tormentato 
Cai  continuo  cantar  delle  Cicale  ; 
hU  per  farle  ^oggi  mai  prcfto  crepare 
Più  meglio  d'esse  mi  porrò  a  cantare, 
lui.  {  Le  Cicale  siam  noi  fta  bene  intesa.  ) 
Far,  {  Ogni  parola  sua  so  quanto  pesa.  ) 
MaJ.  Sì ,  così  canterò  tutta  dolcezza  , 
Schiatti  invidia  ,  e  trionfi  la  bellezza. 
Giardin  gradito  ,  e  vago 
Nel  tuo  bel  prato  ameno  , 
Stanno  ali*  erbette  in  seno 
Gli  augelli  a  svolazzar; 
E  intanto  un  dolce  armonicd 
Par  che  nel  sen  mi  dice 
La  Donna  più  felice 
Di  le  non  si  può  dar,^ 
Jiat-^^ASè  mi  sento  roderei 
Far.        A  noi  fi*  a  bottiz^ar  . 
LuL    E'  vago  il  bel  giardino  ^ 
Diletta  il  verde  prato  , 
'  Ma  coir  amante  allato 

Si  suol  più  lei  spassar  • 
Fan    U  armonico  gradisce  , 

Ben  grato  è  il  dolce  augello. 
Ma  piace  a  voi  più  quello, 
Che  la  fa-  sospirar. 
Nad.  Oh  carine  veramente . 
L'^iFar.Lz  carina  siete  voi. 
Jkiad.  lo  mi  abbasso,  e  mi  profondo 
Alla  voftra  civiltà! 
Qon  inghino  anch'  io  rfsponda 
F^r/^    Alla  Dea  della  beltà. 
JkfaJ.  Civettine  . 
4  Q.    Smorfiosetta  • 
JktaJ»     Sta  capita  . 
#  ^.      C'intendiamo  . 
a  3.    Tutte  tre  si  si  che  siamo , 

Sia. 
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rj;;Is3  i:5iamo  . . .  ^Donne  ,  e  bafta  qua» 
l/n  core  irmamorato 
Concola  oh  Dio  d'  Amore , 
11  caro  iene  amato 
Rendimi  per  pietà  ; 
E  chi  ne  sente  invidia 
Alfin  ne  crcperà  • 
é  a#  -  Abl  che  mi  «ento  in  seno 
Di  ;fooo  un  gran  bollore , 
Mi  accende  in  petto  il  ciò  re , 
Già  deiiraf  mt  tà  •       vtano . 
s    e   E;  N    A  IV. 
Carniera  , 
flksperó  ,  foi  ^i>,  Ambrogio  . 
Tro,  CJEnto  vocifera  pe  fta  Locanna 
O  Ca  mo  vao  «^Tctrato 
Ad  lilantiam  partibysi?  vesogna  * 
Che  mTrrenmaraxeago  sempe  coppaviento  ^ 
S;<rria;4pe  jmmc  n<Sf  guafto  mmalorato  ; 
Ma  zi ,  .ma  vme  Paiemo  , 
F :  gno  non  sapèv  piente  , 
?  .;  Ghi  sà  linme  te'  poetesse 

Tw^barià  co  4*<3mi1ià  ;  ma  temo 
.Che  cogiio  nterra,  e  non  ghiarrtmmo  avanteJ 
4   Lo  viccchio  è  maleziuso ,  ed  è  Mercante  . 
AmL  Ecco  il  baftardo  ;  (ma  si  finga  un  poco 
>!nche  vengono'  i  birri  .  )  {d) 
r  -  Bi^nedetto/i  (6)        ^  y 
Tro.  Gnò  ?  si  emme  permettite 
Vorria  dà  quatto  passe 
Co  la  Scolara  mia  ^  chella  n*  ha  vjfto 
B")lo^na  ancora . 
Amh.  Oh  nò  ,  l'aria. è  un  pò  umidsv 

Slam  qui ,  ftatli  qui . 
Tro.  Papà  ,  no  jiìporta  . 

'  -  ,  TI  ,  5  Àmh, 

{^}  Prospero  se  l  accojfa  umilmente  ,  $  h  bacch 

(b)  Confacela  ridi^ti,^ 
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Amò.  Qk  l-impQrta  mokoCà , me  la. tiia  salute  , 

Che  sci  mio  primogenita^  sì  tratca  iilj 

{  (Quando  ^4l^yx3fla  , ve^gOBio  .  )>ril^a)  ^ 
Pro,     Mine  vò  propio  neasàd  ) 
Jmk  Ma  dimmi  i]|n  poeoì  -  . 

Cosa  significava  » 

Qiiel  tù  tù  ?  quel  IJi^  l!ò  ,  qaeUi  fttumenti  ? 
Pro.  So  pazzie  ,  ehfi.  si  iaj^Grrcifrà  Parénti  »i 
Amb.  Ahi  si  si  {  che  itarbaccÌQ)U) 
Pro,  (  C^ic  i^EOttalof  )  e.  t>l  M 
Amb.  E,il  «iBtrimpnio^intaDtó- ?  ììì^ 

Ranaso  è  in  fta^  cjtò^E    3  -  ^ 
Pro.  Mg  r  ho  parlalo  ,;rO 

E  mo  .te.  vQ  )SposàCles^2t  m*  ha^difto  , 

E  si  no.  Ialini  ajefcreddeto 

Mò  la  vsvo  a  cjuiamKHià  ... 
Amb.  Nò  ,  {latti    tt/ài^ki^c  ,        h  bA 

^  ptace-4i  godeir     (tv^t??.p«€sen«3is!/ri  t^rl  l 
Pro.     A^  presut^o  a>  fcoi  t&àf  la*  cadenzai 
Dunque  eli^  ii^bat^etM;^  .ori. ,  h 
Pao.  Ca  mo  vene,  ^  de  .>spo««|.;ì  -cn  on^^ 

Ve  dà  la  mano,  qhe>iaeiiiirrOTsicrhÌ8eGhieìrc ? 
j^mé.  BenissìmcK  ìsaràr. ,  vÉaco^fchc  vaene.  F 

Vedrerrm^U  veiìtò.  quel,  che  m'  hai  xleiti:^ , 
Fra,  iithi^o  £e  ià  occhm  bello  !o  ^spas'sctld  .  ) 
c     :      ^  r^.iS'  ;C--:*  ,:N-^^A..,   V;d.:;        ■  K, 

j^^i/,  T^On  Ambrogio  perchè  mi  ia^ctc  fatto 
1  J  Seq^«nr««?crit  bauUo     •>  o  ^^/.^ 
e  non  dobbiamo,^  ^  -  '  ''^ 

Sposarci  ?  ergo  è  mia  dote. 
Mad.  Voi  che  dite  I  .  .  . 
Pro  Oh  nóa'  saj?  lo  dij&arzo  ^    n^t  il^ 

Nfrà  de  nuje  .  .  .  , '  ■  'Ttr?> 
^flijf.  Che  discorso  '^  ^         :  ;  . 

Pro.  Non  sà  . . .  del  matrimonio  de  lo  gnorc  f 
Mad.  Che  matrimonio  !  qual  discorso  i  menti . 

(a)  Guardando  verso  dentro  % 


SECONDO^  35 
Tro.  (  Oh  ,  c  dì  si  ,  fuss' accisa  )    _    ^  qr 
Mad.      ix  prender  marito  io  fossi  in  nato 

Altro  vorrei,  che  ua  vecchio  sgangherato # 
Amb.  Lo  senti  buggiardissima  assassino  ? 
Or  verrà  il  tuo  brodetto  ;  e  a  te  rispondo , 
Che  a  miei  quadrini  non  mancan  bellezze 
Pm  rate  delle  tue  ,  ama  chi  vuoi , 
Che  poi  ti  pentirai  ; 
Un  Pancotto  par  mio  non  troverai . 
Serba  a  chi  vuoi  quel  core» 
Che  ad  altre  il  mio  già  dono 
■  kr  ^        Rammentali  cht  sono 
E  sentiti  arrossir  . 
Birbante  che  ti  pare? 
Fra  voi  ve  T intendete? 
Ma  uh  colpo  or  sentirete 
Da  larvi  impallidir  . 
Se  mia  sposa  fossi  (lata  ^ 
Oh  che  sposa  fortunata 
Tutto  avrcfti  invero  avuto  , 
Q^iel  che  avrefti  mai  voluto, 
Gioje  ,  Perle ,  e  almeno  sei 
Finimenti  di  Carnei , 
Che  Filosci  ,  che  Parcalle 
Penne,  Cuffie,  a  casse,  a  balle. 
Tutti  gli  abiti  di  mnda 
I  Cavalli  senza  coda , 
La  Carezza  a  ftufarola 
Lavorata  a  Londra  sòia. 
Tutto  in  somma  tutto  quello  , 
Che  vi  è  mai  di  buono  ,  e  bello 
Per  scialare,  e  farsi  onor. 
Ma  tu  ridi,  e  mi  disprezzi? 
I  lo  sdegno  con  T  amore 
/       •  Fanno  guerra  nel  mio  core 

Sento  un  balzo  ,  ed  un  ribalzo. 
Che  mi  spin;Te  ,  e  clìe  mi  arrcfta  , 
*         Ah  I  che  in  mezzo  alla  tempeftj 

B    ó  Me* 
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Meglio  è  al  porro  niornar  •  vU. 
Pro.  Mo  Immma  adday^ro ,  c  durrupammoce 

Porzi^  da  na  lenefta  • 
MaJ.  E  la  robba , 
Pro.  E  che  robba  ? 

lo  mo  vao  carcerato  • 
Af^jJ'  Ahi  r  esserci  fcdel  quanto  mi  cofta 
Pnx  Jammo  :  ca  pa  de  chesso 

GiOja  mia  bella  ,  ne  parlammo  appriessa  (. 
SCENA  \l. 

S ii  Cavaliere  ,  e  Roboamo  . 
legui  a  parlar  ,  che  con  p  acer  ti  ascolto 
ì'aKht  di  quell'ingrata  Ballerina 
Mi  è  ^'li  noto  il  carattere,  e  vorrei 
Alla  fida  Luigina 

Di  nuova  consagrar  gli  aft>tti  miei . 
R.b,  Qaefto  è  parlar  da  Cavalier  ;  ma  circa 

Alla  bella  Madama  Spizz^oletti  , 

Elia  è  tlata  appurata  ^ 

Che  col  Maftro  di  ballo  se  l'intende, 

E  con  quello  a  girar  fta  le  Locande 

Per  predar  dei  merlotti  , 

Che  quando  poi  gli  ha  tolto 

E  de  buoni  regali,  e  del  contante 

Corrivati  li  lascia  ,  e  passa  avanEc  • 
Cav.  E  tu  come  ciò  sai  ? 
Hob.  Cospettaccio  I  ho  una  figlia  , 

Che  appara  dove  il  passare  tà  il  nido, 

Oltre  che  i  Locandieii 

Son' Arghi  di  ceni'occhji 

K  conoscer  pm  prefto  i  passaggieri  • 
Cav,  Già  Iremo  di  furore 

Contro  queir  impoftor  i 
Ecb.  K'  dunque  un  caso 

D  fHc5le  ,  che  Prospero 

possi  riù  sposar  la  Luigina  , 

Tanto  più  che  ella  v'  ama . 

Csv» 

(a)  Entrano  f  - 


S  E  G  O  N  D  O  •  37 
Cav,  Potrai  di  rie  , 

Che  già  da  ki  dipende  la  mia  sorte , 
E  che  sino  alla  morte 
Gli  sarò  in  ogn'  iflante 
Amoroso,  e  fedel  Sposo,  ed  Amante,  via  • 
S    C    E    N    A  Vii, 
Robtamo  ,  poi  Luigina  . 
Rob^  /^I  scn  riuscito  bene; 

V  j  Ma  eccola,  Sjgnor»... 
X«/.  Ah  caro  mio 

Tutto  ho  inteso  di  là,  non  ha  qu  e  fi;' alma 
Più  che  sperar . 
Rob.  Capisca 

6i  iraua  di  marito 
11  qujle  è  il  più  bel  mobile  di  casa, 
hhi  Oh  !  sì  son  persuasa 

Della  tua  fedeltà,  e  già  mi  sento 
Un'insolito  al  cor  dolce  contento  * 
Sento  una  voce  al  care, 
Che  \tì  sen  brillar  ini  4à  . 
Dolce  armonia  d'amore 
L'  aima  beando  ffà  . 
La  voce  é  del  mio  bene  , 
Che  al  cor  mi  parla ,  e  dice 
Spera  sarai  felice 
Avranno  i  Dei  pietà. 
'  Dolce  piacer  nell'anima  ^ 

A  consolar  itìì  (là  .    via  . 
S   G   E    N    A  VIIL 
JLoboamo  poi  Farfallina  ,  itìdi   D.  Ambrogio  y  il 

Cavaliere ^  e  Luigina. 
Job.  t  \A  quando  in  quando  quefte 

JL^  Incumbenze  ini  sogliono  sùccederer 
lo  le  lò  con  piacere , 
Perchè  gli  incerti  son  d'un  Locandiere; 
Ma  qual  rumor  di  là  ? 
Far.  Pap-à  accorrete , 
.  Fuggili  se  ne  sono 

La 


3«  A   T   T  0 

i^a  Ballerina  ,  e  Prospero 
Rcò.  11  briccone 

Si  è  già  manifeflrato  . 
Amò.  Figliaccio  indiavolalo! 

Ti  dovevo  alla  prima 

Mettere  nel  serraglio 
Cav.  Signor  non  vi  affliggete  j 

Lo  troverem  • 
Amò.  Per  carità  seguitemi, 

Son  Padre  desolato  , 
^  Figlio  Più  malvivente 

Non  credo  che  si  dia  , 

L'  ho  potlo  al  Mondo  per  disgrafia  mìa  » 
Lui,  Io  non  vi  lascerò. 
Cav,  Di  mia  assiftenza 

Non  dubitate  . 
Rob.  lo  mi  vò  figurando 

La  via  che  averanno  presa 

Venite  appresso  ,  refta  Farfallina  , 

E  bada  alla . locanda  .  (a) 
Amb,  Un  Padre  afflitto  a  voi  si  raccomanda. (6J 

SCENA  IX. 
Luogo  selvaggio, e  montuoso  con  due  scoscese 

praticabili  ,  che  conducono   al   piano  del 

Teatro  ,  in  mezzo  di  qaefte  vi  sarà  un  alto 

macigno,  e  ai  iati  del  quale  due  grotte  con 

entrate  praticabili ,  che  dal  di  dentro  T  una 

si  corrisponde  con  P  altra . 
MadarrìM  ,  e  Prospero  guirJinghi  ,  e  timorosi  9^ 
Mad  r^Ove  andiamo? 

X.^  E  che  saccio 
Mad.  Queflo  loco  . 

Fa  orrore. 
Fra  Aggio  appaura 

Che  cca  non  ce  cogllesseno  li  L^tre  , 

E  non  avenno  niente  arrobbarese 

Ab. 

(a)  Entréi  Farfallina  • 

(b)  Viano  . 


SEGO  N  P  O. 

Abbordanno  a  la  cieca  :  - 
8e  dkljasseno  a  - te  per  ipoteca  * 
MaJ.  Or  mi  fai  più  tremari5:;v  son^donna  aihne-^ 
Fro.  E  che  paura  sj?? sì  ccà  ing*  è  Maritato  , 

Che  trejTJma  cchm  de  tc'^ 
Af^<^.  PrendiBiho  dunque 

Una  fti^da  - 
Pro.  Volimmo  ^ 
i     Sagìl  pc  Ila  montagna  ?  - 
i  JMad.  Ho  i  F^iedi  delkaèi  non  mi  fido  • 
\  Pro.  K  m]cì  'yd\mx\ù'  óckm  nnantc 
Ca  t' affitto  no:  ciuecio  . 
J^ad.  Mi  ^di'reì  . 

Un  poco  rippsar<e:. 
Pro.  A  lo  scopieito?^ 

N*  è  cosa ,  simmo  vifte  . 
Idjd.  In  una  irrotta  - 

Di  qudlc  almen  ;  *^ 
Pro.  Oh  sì  Uà  si  'ft^  bene. 

Ma  aspetta    nge  ^otimino    i  . 
Trova  qua  lupo  f  bhe  tTìagaa  de  glasso .  . 
i^Ì4i^.  Entriam  senza  timore 

La  noftra  fedeltà  protegge  amore  ,  entrano, 
s    e   E   K    A  X. 
/).  Ambrosia  ,  Koi^^^o  ,  ,  //  Cavature  , 

e.  Servi  d ali' aito  delle  scoscése  • 
-^/kA.  TSAcciam  di  quà  scoyer^ta  . 
Kob.  La  preda  sarà  certa  •  - 

Cav.  Hndiam»  di  là  a  vedete . 
Lui.  Préndiam  bene  !e  porte  . 
jlmb.  Ah' spurio  de' Pancotti 
Tua  Madre  f  creder  voglio 
i  "Colla  Paternità  fece  T  imbro^iJio» 
IPro.    Aggio  ntiso  no  rwmmott  . 
Mad.  Anche  intesi  un  càlpeftio  l 
.^Amb.   Q:^cì  birbon  qui  al  certo  ascoso 
^  Con  colei  si  troverà . 

.■^fo.e  ^  Deh  proteggi  Amor  pietoso 
.^^Mad.^^  Qjacfta  bella  fedeltà  • 


4fl^  ^\'A        T  O 

Jm.LH'^  Si  caliaino  piano  piano  , 
Ca  tKo.  '^Cbe  da  i>oi  non  scapperà,  fai 
Amò,    Là  in  aguato  ilare  voi  , 

Voi  II  Itate  a>far  la  caccia 
N^^lla  grotta  entriamo  noi  , 
Che  la  preda  .Si  fifa  .  {h) 
fra,     C  ;ù  na  mosca  non  se  sente!  ? 
M  J.  Su  partiam  subitamente? 
3  proteggi  amor  pietoso 

due fta  beila  fedeltà.  , 
AL  escano  tuffi  in  ascolto,  ^  \ 

Amò.    (  Kcco  il  turba  ,  il  viwosaj, 

Cl>e  qui  ftà  con  quella  là'l  ) 
Lut.Cav.(  Oli  che  colpo  ali*  improvisa. 
R.b        Or  da  noi  si  sentirà  .  i 
a  5     Ferma  ,  alto  ,  ftatti  ,  arrefta , 

Traditor  t'ho  colto  gfà  • 
Fro.     Mo  ve  conto  ,  mo  ve  drco  .  .  * 
Quella  donna  eh s:^ vedete  ,  r  > 
Non  Ju  mai  quel  che  credete  :^ 
E  It  cosa  comm' è  andata 
Vi  dirò  con  verità  .  .  » 
Ah  la  len^ua  s' è  mbrogliata  , 
E  non  pozzo  ccb  ù  parla  . 
5     Dica  lei  eh' e  quello  arcano? 
MaÌ.  Deh  non  fiate  a  tormentarmi , 
Sr>r>  pur  troppo  sventurata 
Dalla  sorte  bersagliata  , 
Che  la  calma  al  cor  m'  invola  , 
Che  gran  pene  ognor  mi  dà  ! 
Me  n'  andrò  rammga  ,  e  sola  > 
À  cercar  la  carità,   parfe . 
Non  sperar  ,  birbante  inJegno  ,  :  Di 
(a)  Pro.  y  e  Mad.  si  ritirano  r.eila  graffa  ,   €Ì  i 

Quatfro  sudetti  C'àlaiìó  nel  ptajio, 
{h)  Lutgifia  ,  e  Servidori  entrano  da  una  p.irte\ 
ti  Cav.  con  altri  ali"  cppojia  scena  D,  Amb 
Rcb,  nella  grotta  dove  sono  enirSt':  Ai  ad,  e  P/% 
r  quali  escono  daiC  alttM  fipsrfurc  dilla  gmfg^ 


SEC  O  N  D  O .  -^41 
Di  scainpar  dal  mio  furore , 
Se  mi  metto  nel]'  impegno 
Posso  svellerti  quel  core 
Gon  gran  rabbia  ,  e  crudeltà  • 
Và  ribaldo  ,  ingannatore 
Non  sei  degno  di  pietà  .  farfe  « 
J^ì.     Temerario  ,  scellerato 

Non  sarai  p:ù  mio  Consorte  ? 
Veli  qua!  uomo  deftinato  , 
Che  mi  avea  V  avversa  sorte  Ì 
Pien  d*  aftuzie  ,  c  falsità  I 
Và  ch'io  t'odio  ,  e  ti  detefto 
Quel  tuo  volto  orror  mi  fà .  parU 

^4mb.  Figlio  ingrato  ,  figlio  ardito 

Ti  abUndono  al  tuo  deftino  . 
Da  che  io  t'  ho  partorito 
Foftì  sempre  un  assassino  » 
Un  flagello  del  Papà. 
Ah  che  un  Padre  sconsolate» 
Più  di  me  non  vi  sarà ,  ttta 

fro.    Si  Don  Prospero  salute 

Moglie ,  e  Patcto  aje  perdute  ì 

Mad.  Maritino  del  mio  core 

Sono  teco  non  temere, 
Per  te  in  petto  tijtto  amore 
L'  alma  mia  balzando  ftà  • 

Wro.    MogliereUa  bella  bella 

Mme  te  torno  ad  abbraccia; 

«  4     Ab  malvaggio  birbantaccio 

Qui  ftiam  noi  come  saette , 
Pezzi  pezzi  a  fette  a  fette 
Le  tue  carni  abbiam  far . 

tfo»     Oh  mmalora  I      jate  chiano 
Vi  che  folla  de  nnemice  ! 
Ah  D.  Prospero  infelice! 
Che  delluvio  è  chifto  ccà» 

Miéd»  Ah  di  un  misero  infelicel 

>  Qiiando  avranno  i  Dei  pietà  ♦ 

SGE* 
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SCENA  XL 
Camera  della  Locanda  con  Tavolini  • 
Farfallina ,  e  Camerieri  che  portano  lumi  ,  e  poi 
Roboamo  . 

Far.  JT^Onzt^  \  lumi  per  le-ftanze,  X  acqua  , 
1^  tutto  ciò  che  occorre  a  Passaggicri: 

Attenti  Cannerieri , 

Or  che  Papà  ila  fuori  , 

Non  fare  lamentar  quefti  Signori  {a) 

Tardano  assai ,  raggiunti  non  T  avranno  i 

Segno  è  che  chi  V  inganno 

Pensò  ,  seppe  eseguirlo  ; 

Si  sono  allontanati  artatamente 

Col  favor  della  notte  già  vicina  1 

11  Ma(^ro  è  furbo ,  e  la  Scolara  è  fina  • 
HoA.  Farfallina  ?  Si  deve  una  gran  cena 

Preparar^  lair  iftante  ;  A  lieto  fitte 

E'  riuscita  la  cosa , 

In  Locanda  averem  più  d'una  Sposa* 
Far.  Ma  ditemi  Papà  ? 
Rob.  Inginocchiati 

Avanti  a  Don  Ambrogio 

La  Ballerina  ,  e  Prospero  con  carte 

Autentiche  han  mottrato , 

Che  da  tre  mesi ,  e  più  Sposi  già  sono  , 

E  piangendo  ambi  ottennero  il  perdono  • 
Far.  E  il  Cavalier  ? 
Rob.  Si  sposa  Luigina 

Il  vecchio  è  condisceso  alle  preghiere  • .  • 

!Ma  ecco  tutti  quanti 

Vengono  verso  noi  lieti,  e  feftanti . 


SCE- 

(a)  /  Camerieri  pongono  i  lumi  su  i  Tavolini  e 
viano  '4 


^    S  E  co  N  D  O. 
S   C  E   N   A  Ultimai 


Dttti  ^  Madsmà  \  e  Prospero^  Cavaliere^ 
4  Luigina  tutti  a  òr^cctetfo^  O.  Ambrogio^ 
éke  li  sieguc  con  allegria . 

dmb.  J\  Llegramente  tutti 

£\  Cene  c  Fefte  qui  adesso  far  bisogn» 
Che  dal  rumore  ha  da  cader  Bologila  • 
Vro.  Si ,  caro  Papà  mio , 

Vide  che  bella  Nbra  t'  ho  ftortata  ? 
Mad.  Sono  al  voftro  buon  cuor  troppo  obblipt^ 
Cav.  Vi  son  tenuto  anch'  io 
Per  aver  conseguita 
In  Consorte  la  bella  Luigina. 
tdti.  Donna  la  più  felice 

Di  me  non  credo  al  Mondo  che  vi  sia^ 
Amò.  Sù  mettìamoc!  tutti  in  allegria 
.  Mad.  Oh  lieta  notte ,  e  cara 
*  Che  mi  rallegri  il  core  5 

Ha  già  fissata  Amore 
La  mia  felicità . 

Tutti . 
Oh  lieta  notte ,  e  cara  ! 
Oh  che  felicità  ! 
\  Mad»  Già  ogn' alma  si  preparar 
Alle  dolcezze  cftreaie  , 
A  goder  tutti  insieme 
Calma,  e  tranquillità. 
Tutti . 
Oh  lieta  notte  ,  e  cara  ! 
;  Oh  che  felicità  I 

I  Amb»   Io  nuoto  in  f rà  i  piaceri , 
Sgavazzo  pel  contento, 
!  E  allegro  il  cor  già  sento, 

I  Che  a  tombolon  mi  và  , 

Tro,  Qjaznno  darò  alla  luce 

Ttappctc  :  no  guaglione  i 


ATTO  SECONDO . 
Nnc  riderà  Vavorvc 
Ne  godarrà  Papà^  v. 

Tutti . 

Oh  lieta  notte  ,  e  cara  ! 
Che  mi  rallegri  il  corCi 
Ha  già  fissata  Amore 
La  mia  felicità . 


FINE. 


#  ■ 


